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TERME 

DI DIOCLEZIANO 

RINOMATISSIME sono le Tenne di Diocleziano pet' la loro magnificenza e pet· 

i visibili vestigi che, ad onta del tempo e della bat·bar·ie, anche in oggi ser­

vono di veraci testirnonii della romana grandezza e del magnifico genio di 

quegl'i mperatori. 
Secondo Eusebio, queste Terme sono state costrutte l'anno di G. C. 302 o. 

Un antiquario romano vuole che siano state principiate dagl'imperatori an­

tichi, e dedicate dai nuovi Costanzo e Massi mia no, sotto il nome di Diocle­

ziano, i quali abbiano data perfezione a11a detta opera. Dice inoltre che 

questo inesorabile imperatore per molti anni v'abbia tenuti a lavorare ben 

quaranta mila soldati cristiani b. 

Non è da stupirsi che un sì gran numero di uomini abbia lavorato nella 

costruzione di sì vasto ed ornato edifizio, in cui v'era gran numero di abi­

tazioni con Volte altissime, Colonne di sterminata grandezza, moltissime 

Statue d'imperatori, Cisterne sotterranee; in somma tutto quello che poteva 

confluire alla magnificenza , al lusso ed alla voluttà. 
Di quanta utilità non sarebbero per noi state le osservazioni che il Pal-

ladio, due secoli fa, ebbe agio di fare sopt·a tali r·eliquie? ~la egli o non si 

curò di scriverle e di unirle ai Disegni che ci ha lasciati, oppu•·e sono 

smarrite. 

a CHAMERON , pag. 64. 
b Le Antichità di Roma, di A NDREA F u L VIO , anliquario romano. In V enezia r588. 
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Esaminando il gl'andioso spazio che vieue occupato da questo vasto Edi­

fizio (tavola 11 ), esso presenta all 'immaginazione un complesso di grandezza, 

di cui ai giorni nostri pochi escmpii ne abbiamo, quando non si volesse 

paragonarlo co' scrl'agli dell 'imperatore d'Oriente. 

Sorprendente al sommo è la regolare e nello stesso tempo variata dispo­

sizione delle sue parti, cioè dei Peri stili, Essedt·e, Biblioteche, Teatro, 

Stanze, Tempi i, Portici e Gallerie a. Passando ad osservare quale corrispon­

denza vi sia fra la larghezza, lunghezza ed altezza di alcune parti, vidi che 

il Bagno de' loLtatori A è di due larghezze e un quinto, ed ha un'altezza di 

una larghezza e un quarto. Le due Stanze L e le due M hanno quella pt·o­

porzioue fra la lunghezza e la larghezza che ha il 3 al 4. Riflettasi che nelle 

altezze non è stata osservata alcuna delle tre medie posteriormente praticate 

dal Palladio; imperciocchè le altezze si avv icinano alle lunghezze. Avvertasi 

che i due Peristili W segnati con numeri sono minori di due larghezze, e 

sono disegnati , misut·andoli con la scala, 9 piedi più lunghi . La navata 

pt·incipale del Sisto C è lunga due larghezze e intorno due qui n ti; la sua 

altezza si avvicina alla media proporzionale armonica. Le due Biblioteche Q 
sono lunghe una larghezza e tre qui n ti, oppure hanno la proporzione che 
ha il 3 al 5 b. 

Di 4 piedi e mezzo è il diametro delle Colonne maggiori estet·ne del 

Bagno A (tavola 12), le quali souo alte piedi 41 e mezzo', che sono 9 dia­

metri c un quarto; la Trabeaziooe è 2 once maggiot'e della quinta parte 
delle Colonne. 

Le altre Colonne es tet·ne delle Stanze L l\ll N O sono alte 9 diametri. 

a Qucsle Terme sono state disegnate da Sebastiano Scrlio, ma vi si trovano però alcune di[erenze da 

quelle del Palladio. Egli, il Scrlio, le ha pubblicate nel lerzo sopraccitato libro delle Antichità di Roma ; c 

ndlc ossct·vazioni da esso fattevi sopra dice di non esser rimasto contento della corrispondenza e degli ac­

compagnnmenli , e che negare non si può che non 'i siano alcune discordanze, fra le quali vorrebbe che il 

roq>o principale della Fabbrica fosse collocaLo nel mezzo del recinto di esse Terme; acciocchè le Strade , o 

siano Cortili che lo circondano , fossero stati lult.'all'intorno di eguale larghezza. Egli osserva inoltre che il 

luogo tlovc si bagnavano gli ntlct.i , segnato A, è troppo al ridosso del Teatro , di mòdo che non vi resta quello 

spnzio, frn esso c il Teatro, che si addinumda Prosccnio ne' veri teatri. La di lui critica sarebbe giusta, 

<puuHio il dello Bagno fosse stato tanto ,·i cino al Teatro, quanto egli lo ha disegnalo; ma in questo modo non 

1\ dist•gnaln la Pinnla del Pallnùio; nè men quella del signor Chameron, che ha voluto Yerificarne le misure e 

notamc alcune d\il'crcnzc. Nella Pianta adunque del nostro autore, fra- il Teatro c il Bagno, vi è una distanza 
tli <ptasi 170 piedi 'iccnlini. 

b 11 signor Chamcron ha denominati questi dnc luoghi Biblioteche Greche e Latine. Io li chiamerei Peri­

stili ; perchè non sono copt'rli che i soli Portici che circondano il Cortile, come si vede nello Spaccato. Se 

dovessero denominnrsi Biblioteche, com cn:cbbc il dire (i l che non mi par veri simile) che tenessero i lilll'i 
c•sposti all'aria aperta t' al pericolo di essere i molati. 
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L 'Ordine principale, di cui è ornato il Sisto, ha le Colonne alte piedi 41, il 
diamell'O delle quali è piedi 4 e mezzo. 

Le Essedre de' filosofi segnate X sono alte quanto è il lor·o diameh·o: e 

Tempii P hanno d'altezza un diametro e un ottavo. 

Trovai inciso nella raccolta del conte Ji Burlingthon una tavola segnata 

in prospettiva (tavola 13), che dimostra la metà delle parti interne di queste 

Terme, cioè quella del Si sto C, tllla delle Stanze V, un'altra delle Stanze T, 

un lato d'uno dei Peristili \V e uno degli Efebei l. Credo che il Palladio 

abbia disegnata questa tavola per dimostl'are le par·ti interne in un punto di 

vista più luminoso, e per far~ vedere gli andamenti delle Volte di ciasche­

duna delle stesse par·ti. La feci i ncider·e nella stessa maniera colla quale il 

Palladio l'ha disegnata, cioè pittoricamente, per· non alter·are un'opera sì . 
preziosa. 

Flau1inio Vacca, riportando quanto disse Montfaucon nel Diario cf Italia, 

pag. 207, parlando dei grandiosi ornamenti di queste T erme, così si esprime: 

Mi sovviene che una certa persona, scavando di dietro ai Bagni di Diocleziano, 

arrivò in un luogo c!t' era fra due muraglie, dov'ebbe della pena a e rtlra rvi, e vi 

trovò diciotto Busti di filosofi'. 

Questi Busti de'filosofi', continua Montfaucon , servivano senza dubbio ad 

ornare una parte dei Bagni. Nelle Terme d'una sì. grand'estensione, come queste, 

vi erano non solamente delle Sale per bagnarsi, ma ancora dei Portici, de' T ea­

tri, e dei luoghi destinati per f educazione della gioventù. QueJte Terme contene­

vano particolarmente la Biblioteca Ulpia, che avevano trasportata dalla Piazza 

di Trajano ...... CHAMERoN, cap. 8, pag. 66. 

TAPOLA _}{J . Pianta. 

TAJ70LA X II. Prospetto e Spaccati. 

TAJ70LA XIII. Altro Spaccato in prospettiva. 

A 

8 

c 
D 

E E 

Bagno degli atleti. 

Apoditerio. 

Sisto col margine a a ccc. che lo circonda. 

Piazza nella quale vi e1·a una Piscina. 

Vestiboli. 

F 

G 

Il 

F 

G 

II 

Sale ove si radunavano quelli che presiedevano ai giuochi per dislribuimc i p•·emii. 

Bagni freddi per servigio di quelli che non volevano fare i loro escrcizii nel Sislo. 

Conislerj. 
T OMO v. o 
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K K 

L L 

IU M 

N N 

o o 
p p 

Q Q 
R R 
s s 
T T 

v v 
w w 
x x 
y y 

z z 
! ! 

2 2 

5 5 

4 l~ 

N N 

6 6 

Efebci. 

Eleotesj . 

Frigidarj. 

Tepidarj . 

Bagni caldi . 

Laconico. 

Pare che fossero Tcmpii. 

Biblioteche g•·echc c latine. 
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Vestiboli delle Sale mcnlovatc qui sopra. 

Enb·atc dietro al Teatro. 

Stanze ampie c magnifiche, dalle quali poteano veder e gli esercizii che si facevano 

nel Sisto, senza essere incomodati da quelli che si esercitavano. 

Stanze per servigio degli a tleti. 

Pcristili , ognuno dc' quali avca nel mezzo una Piscina. 

Essedrc dc' filosofi. 

Bagni de' filosofi lontani dallo strepito del Sisto . 

Apoditcrj ed Elcotesj vicini a quesli Bagni. 

Appartamenti dci custodi dc' Bagni. 

Scuole . 

Stanze per quelli che si esercitavano allo scope~·to. 

Luoghi d'esercizio. 

Teatro. 

Scale che conduccano in alto. 
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TERME 

DI COSTANTINO 

SI crede che gli ultimi Bagui pubblici fabbricati in Roma siano stati quelli 

di Costantino il Grande. Pochi sono gli autori che ne facciano menzione. 

Aurelio Vittore dice ch'erano nel sesto quartiefe, e Ammiano Marcellino, 

facendo tnenzione della casa d' un certo Lampridio, fa sapere ch'ella era 

situata vicino ai Bagni di Costantino". 

-Il signor Chameron vuole che al principio dell'ultimo secolo si vedessero 

de' grandissimi avanzi di questi Bagni b. 

Possiamo adunque credere , con gran fondamento , che al tempo del Palla­

dio esistessero de' buoni pezzi di questa Fabbrica, da' quali avrà t•·atti i Di­

segni da me rappresentati nelle due tavole 14 e 15. 

Trovo il piano di questo Edifizio di elegante struttura (tavola 14), benchè 

diversa da quella degli altri Bagni. Trovo una Piazza semicircolare cinta da 

Archi, dei quali non so comprendere l'uso: questi Archi sono alti una lar­

ghezza e poco meno di due terzi, ed il pieno tram mezzo eccede la metà del 

loro lume. A questa Pi~zza corrisponde la Piscina II, fiancheggiata da due 

Portici K l(, che, secondo il signor Chameron, servivano per porre le vesti­

menta di quelli che si bagnavano nella Piscina medesima. Le Essedrc de' filo­

sofi segnate D D sono di diversa forma da quelle degli altri Bagni : quelle 

erano semicircolari, queste sono quadrilunghe di due larghezze. Il Sisto G 

a Domum ejus prope Constantinianwn La1•acrum injectis facihus incenderant. 

b Il y avoit cncore, au commenccment du dcrnicr sièclc, dcs restcs considcrables de ccs Bains sur le coté 

septentrional du Mont Esquilin ; mais o n lcs détruisit pour fa ire placc au palais et aux jardins tlcs Bentivoglio. 
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è d'una figura che noi chiamiamo a Croce di Nlalta, coperto in Volte aCro­

ciere, e fornito da Colonne di diverse grandezze, che ad altro non servono 

che ad ornamento. Le maggiori sono alte 10 diametr·i, e le minori hanno 

d'altezza 9 diametri, e forse saranno sta.ie d'Ordine Jonico. L'altezza del 

corpo principale si avvicina aJJa media armonica. Nelle testate di esso Sisto 

corrispondono due Sale ch'erano lunghe due larghezze, e sel'vivano per gli 

spettatori che coucorrevano a vedere i giuochi; e vuole il signor Chameron 

che servissero anche per Biblioteche, abbenchè vi corrispondessero le 

Stanze O dei lottatori. 

La Rotonda B ha di altezza un diametro e un quarto (tavola 15 ). Le Co­

lonne che ornano una delle Facciate sono alte 10 diametri, e quasi la quinta 

par·te: e ciò s'iutcnda di quelle della Rotonda e dei luoghi segnali E E F. 

Non potei determinare le proporzioni deiJe altre parti, per·chè alcune sono 

segnate con numeri, in altre è necessario adoprat'e la scala de' piedi, la quale 

rare volte corrisponde ai numeri medesimi: difetto da m.e r·iscontrato in 

tutti i Disegni di queste Terme. 

Tdl70Ld XII/~ Pianta. 

T Al70LA Xf/". Prospetto e Spaccati. 

A 

n 
c 
D D 
E E 

G 
H H 
K k 
L L 
MM ccc. 

Teatro. 

Rotonda ampia che conteneva i Bag·ni dc' lottatol'i. 

Apoditerio. 

Esscùrc dc' filosofi. 

Tcpiuat'io, Caldario t' Laconico. 

Frigidat·i o. 

Sislo co' margini l J ccc. che lo cireondavano. 

Piazza c Piscina. 

Portici do' c quelli che si bagnavano nella Pisciua ponevano le loro veslimcnla. 

Luoghi apCI'lÌ che daYano luce ai differenti appartamenti. 

Conislcrio cd Elcotcsio. 

N N Snlc do' c gli spettatori potevano, senza opposizione, veder quelli che si esercitavano 

nel Sislo. Queste Sale servivano anche per Biblioteche. 

O O Stanze destinale pei lottatori. 

P P Stanzt' pct' quelli che custodivano i Bagni. 

Q Q llagni ft•eddi ad uso di quelli che non si esercitavano nel Sisto. 

n n C<'C. Stanze dO\ c si rilil'l\\ ano quelli che U\ CH\110 fatti gli ('S(.'l'Cizii allo SCO }l(' l'lO. 

.. ... 
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ALCUNI ALrfRI DISEGNI 

DEL PALLADIO 
APPARTENENTI ALLE TERME 

OLTRE alle Piante ed agli Alzati incisi nelle antecedenti tavole, due altri 

Disegni trovai nell'opera pubblicata del lorJ conte di Budingthon, uno dci 

quali do inciso nella tavola 16, e mi pare che sia una porzione della Pianta 

delle Terme di Vespasiano, disegnata in forma maggiore e con qualche . . 
va nazione. 

Due altre porzioni di Piante trova osi nella sopraddeua opera, che do in­

cise nella tavola 17. lo le giudico di alcuni Bagni meno cospicui c grandiosi, 

di cui il Palladio non avrà forse potuto riconoscere l'intera forma. 

Uno schizzo d'uno Spaccato d'altro Bagno io prese n t o nella tavola 18, 

inciso nel medesimo modo con cui lo trovai diseguato, che non ho potuto 

conoscere a quali Terme appartenesse. 

Una serie di sette Capitelli, parte Corintii e parte Compositi, trovcransi in 

altrettante tavole a: alcuni hanno la Trabeazione cd altri anche la Base della 

Colonna. Il primo, inciso nella tavola 19, è Corintio, ed è intagliato a foglie 

d'olivo e sacomato di buonissimo gusto. Per conoscere con quali regole egli 

sia costrutto, non essendovi scala per paterne mi su rat·e le parti, su p posi la 

lunghezza dell'Abaco d'un modulo e mezzo b, la sua altezza di otto parti, e 

a A vvertasi che alcune di queste tavole hanno una scala , la quale è di piedi viccntiui. 

b Il modulo è diviso in parti 6o, come ha praticato il Pallaòio. 

Touo V. 
7 
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<fucila di lutto il Capitello di un modulo c quasi nn oliavo. Se voglio sup­

porTc che l'altezza di esso Capitello sia un modulo e un sesto, l'Abaco diviene 

lungo un modulo c quattro settimi, e la sua altezza nove parti di modulo. 

lo inclino a cr·edcrc che l'accrescimento in lunghezza di cotesto Abaco sia 

percbè le foglie sono molto staccate dal fusto di esso Capitello, imperciocchè 

se l'Abaco nou i sporgesse in pr·oporzione delle foglie, il Capitello sarebbe di 

cattiva forma e sgraziato. Diverso egli è ancora dall'uso praticato nel com­

partimento rispclto all'altezza delle f(>glie. Noi, seguendo i più classici autori, 

dividiamo il fusto dei Capitelli Cori n ti i, come ognun sa, fin sotto all'Abaco 

in tre parti eguali, due per le foglie c la terza per· li caulicoli e per le foglie 

che li sostengono. ~la questo Capitello è diviso in altro modo: il primo 

or·dinc delle foglie è alto parti 21, il secondo 15, e il terzo fìn sotto all'A­

baco 24. Tale divisioue ad alcuno potrebbe piacere perchè il Capitello riesce 

svelto. 

Il secondo Ca p i t ello Cori n t io i n c iso nella tavola 20, che ha la sua Trabea­

zione, è alto poco meno d'un modulo e un sesto; la Trabeazione è di vi sa a 

un dip•·esso in 12 parti; 4 ne ha l'Ar-chitrave, 3 il Fr-egio e 5 la Cornice, 

il di cui aggeuo è poco meno della sua altezza. 

Composito è il terzo Capitello dimostrato nella tavola 21, il quale ha la 

Trabcazione c la Base della Colonna; questa Base sporge un poco meno 

della quinta parte del diametro; il Capitello è alto un modulo e un dodice­

simo; l'Abaco è lungo un modulo e mezzo ed è alto otto parti di modulo: le 

prime e le seconde foglie sono lunghe ciascheduna 18 parti, e le Volute, fin 
sotto all'Abaco, parli 21. La Trabeazione è divisa in 10 parti : l'Architrave 

cd il Fregio, ciascheduno ne ha 3, e la Cornice 4, il cui sporto è quanto la 

sua altezza. 

Un bellissimo CapiLello Composito con la Base della Colonna e la sua 

Cornice trovasi nelJa tavola 22: la Base è una parte minore d'un mezzo mo­

dulo, compresa la cimbia; il suo aggeuo è la sesta par·te del modulo. 11 Capi­

tello è alto un modulo e un sesto; l'Abaco è lungo due parti di più d'un mo­

dulo c mezzo, <'d è largo la sesta pat·tc del modulo. Le prime foglie hanno 

un'altezza di 22 parti, le seconde di 16, e le terze fìno all'Abaco, comprese 

le Volute, 22. La Cornice è alta cinque sesti di modulo, e l'aggetto è quanto 

la sua altezza: essa è ben profilata, ma molto carica d'intagli, i quali tnani­

((•stn no con quanta ricchezza c lusso erano costnttte le Fabbriche dei 

Homani. 

Uu altro Capitello Composito do inciso nella tavola 23, accompagnato con 

la Base della Colonna, nella quale• ,j <\ contenuta la grossezza di essa Colonna 
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diminuita. La linea seconda cir·colal'e interna segna il diamett·o della Colonna 

da piedi, e le altre linee segnano gli sporti della Base, la quale ha un aggetto 

come la sesta parte del modulo. Il Capitello ha una pr·oporzionc dive1·sa da 

tutti gli altri che qui do incisi : egli è alto un modulo e poco pii1 della ''e~­
tesima parte, e perciò riesce alquanto tozzo c pesante: la larghezza dell'Abaco 

è una settima parte di modulo; la sua lunghezza tre parti minore d'un mo­

dulo e mezzo: le prime foglie sono lunghe parti 20, le seconde 15, e le 

terze, con le Volute, 20, le quali for·mano in tutte parti 55, che sono l'al­

tezza del Capitello sotto all'Abaco. 

Nella tavola 24 si trova nn Capitello Corintio con la Trabeazione, sotto 

del quale vi è una Base Composita che appartiene alla Colonna di questo 

Capitello: essa ha d'aggetto una quinta parte di modulo. Il Capitello è alto 

un modulo e sette par'ti; l'Abaco, ch'è largo la settima pa•·te, è lungo un mo­

dulo meno un ventesimo. La Trabeazionc è divisa iu 14 parti; 5 ne ha l'Ar­

chitrave, 3 il Fregio e 6 la Cornice, il cui sporto è poco minore della sua 

altezza. Questa Trabeazione, a mio giudizio, è mal compartita, peggio pro­

fìlata, e soverchiamente ripiena di membri e d'intagli. 

Una Trabeazione trovasi nella tavola 25 col suo Capitello Composito, la 

cui altezza è un modulo e un ottavo, ed è divisa a un dipresso in 17 parti; 

6 di queste sono impiegate nel primo ordine delle foglie, 4 nel secondo, 

5 nel terzo che contiene le Volute, e 2 sono date all'Abaco. Non potei 

comprendere come sieno proporzionale fr'a lor~o le tre parti che compongono 

questa Trabeazione; e però credo che l'architcllo uoo abbia adoperate altre 

proporzioni che q nelle dettategli dal suo genio. Osscrv i si che il Fr·cgio non 

cade a piombo della prima fascia dell'Architrave, c per conseguenza non t\. 

a perpendicolo del vivo della Colonna: questo arbitrio, che si oppouc alla 

sostanziale ed apparente solidità, debb'esser'e sfuggito dagli architetti. 

lo credo che i Capitelli, le Basi e le Trabeazioni, che trova usi nelle indi­

cate sette tavole, sieno state par'ti delle grandiose Fabbriche de' Bagni conte­

uuti nel presente volume; perchè il conte di Burlingthon gli ha tro\'ati unili 

ai Disegni di essi Bagni. Non saprei però a quali appartenessero. Il Palladio, 

come abbiamo detto, non ci ha lasciato alcun documento. 

La varietà delle proporzioni che si trovano nel complesso delle anzid(•tte 

Trabeazioni e Capitelli, dimoslr'ano ad evidenza che gli architetti di quei 

tempi non erano uniformi nel proporzionare le parti de' loro Edifizi i, e che 

ognuno le formava secondo il proprio genio, o secondo le circostanze che 

loro si presentavano. Vediamo ciò praticato anche dagli architetti del se­

colo xvt. Così ha fatto il Palladio, il quale dettò brusì i suoi precetti c le sue 
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regole, ma poi le modifìcò a no rma delle occasioni che se gli offeri\ ano , 

come ognuno poldt ri scontra re nei qua 1 tro tomi che ho pu bblicn ti dell e di 

lui opere. Ouesto genio sublime, raccogliendo quanto di più ragionato trovò 

fra gli antichi , form ò i suoi sis temi c le sue regole : egli pe t'Ò non adottò 

la r·icchezza superflua <l' intagli nelle Basi e nell e Trabeazioni; m a ebbe l'av­

vertenza ue' suoi cin<jUC Ordini di dimostrar e nelle Cornici, secondo la gen­

tilezza degli Ordiui, quali intagli couvenissero e quai membt·i si d ovesset,o 

(H'nat·e, lasciando f, ·a un intaglio c l'a ltro i suoi riposi , per non caricare tutte 

le T•·abeazioni di ornamenti , che in lìne, per giudizio dei periti., cagionano 

una noiosa confusione ". 

Parlando dtiiHJUC in ge nerale degli ornamenti, q uesti , a mio credere , 

no n sm10 uè dei pitt sce lti , nè della semplice maniera d ei tempi fe lic i della 

pea.fc tt n A rchit<' ltura , come osservò a uche l' inte lligente coute Algarotti , nel 

tomo X, pag. 11 9, dell e sue ope re s tampate in Cremona, facendo menzione 

dc' frarnm cnti di un gocc io lr.t o io da lui trasportato in Venezia. Egli così si 

espri mc : J)a Poi a , dove fùi alcuni anni addietro, io recai già a J7"enezia un beL 

./rammento di antichità. Questo è un pezzn del gocciolatoio di uno de' due Tempii 

c!t'ivi sono, e per la somiglianza loro paion gemelli nati a un parto. Sono del 

temp o di Augusto, di proporzioni scelte e di maniera soda, quando l'Architet­

tura non era (arsita di troppi ornamenti, non dello stile c~(fettato, dirò così, delle 

Terme di Diocleziano, ma del puro e semplice stile del Portico del Panteon. 

Pcrcbè gli stude nti iutcnda no bene le ultime sette tavole, h o voluto notare 

con chiarezza le p•'Ìncipali p roporzion i delle T rabeazioni e dci Capitelli in . 

essi contenuti . Lascio poi loro la c ura di r intracciare la divisione c propor­

zione di que' memb ri che compongono il tutto. 

a Il conte AlgaroLLi, in uua sun Lcllcra, purlnndo di Pope, così dice : Le sue poesie, massimamente le gio­

wmili, rassomigliano a quelle Architellw·c , in cui lutti i membretti sono intagliati, scnz.a che tra mezzo ve ne 

sia 11Ìlmo di uello, do1•c l'occhio riposi. Tomo X, pug. 232. 
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